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Un incontro di Hakuna, in Spagna / Hakuna

Giovani, musica e adorazione 
Dalla Spagna la novità di Hakuna

«Vivi per qualcosa 
di grande»: 
questo lo slo-

gan che da oggi al 22 otto-
bre guiderà 400 giovani 
impegnati in una missio-
ne di strada a Roma. I mis-
sionari, provenienti da di-
verse esperienze di vita 
(«molti usciti da tunnel in-
fernali», come sottolinea-
no gli organizzatori) ap-
partengono per la maggior 
parte all’associazione 
Nuovi Orizzonti. Un centi-
naio circa quelli apparte-
nenti ad altre 9 diverse as-
sociazioni e comunità. 
Questa esperienza, si leg-
ge in una nota di Nuovi 
Orizzonti, ha l’intento di 
«rispondere al grido silen-
zioso e inascoltato di colo-
ro che vivono in situazioni 
di grave disagio, dipen-
denza, emarginazione, ab-
bandono».  
La missione nel cuore del-
la diocesi di Roma ha il so-
stegno di papa Francesco, 
che saluterà i missionari 
durante l’Angelus di do-
mani, del cardinale vicario 
Angelo De Donatis, del vi-
cegerente della diocesi di 
Roma, Baldo Reina – che, 
sempre domani, presiede-
rà la Messa di mandato – e 
del pro-prefetto del Dica-
stero per l’evangelizza-
zione, l’arcivescovo Ri-
no Fisichella, che du-
rante la settimana in-
contrerà i giovani. 
A fare da “quartier genera-
le” della missione sarà la 
parrocchia romana di San 
Giuseppe Cottolengo, si-
tuata nella zona Valle Au-
relia. Le attività previste 
comprenderanno mo-
menti di condivisione, for-
mazione e preparazione in 
vista dell’invio dei giovani 
nei luoghi più disagiati del-
la città: per le strade, nelle 
piazze, nelle carceri, negli 
ospedali, nelle scuole, nel-
le università, nei luoghi di 
aggregazione giovanile. 
Primo obiettivo della mis-
sione, spiegano sempre gli 
organizzatori, sarà l’ascol-
to dei giovani, ma ci sarà
un’attenzione anche al te-
ma delle dipendenze di 
ogni genere. Si punterà, 
inoltre, a dare supporto e 
potenziare le iniziative di 
aggregazione giovanile e i 
progetti a supporto di chi è 
in difficoltà. 
Oltre all’Associazione in-
ternazionale capofila Nuo-
vi Orizzonti”, hanno aderi-
to alla missione altri movi-
menti ecclesiali, tra cui il 
Movimento dei Focolari, la 
Comunità Emmanuel, Co-
munità Fazenda de Espe-
ranza, Shalom, Casa Do 
Menor, Missione Belem, le 
Sentinelle del Mattino di 
Pasqua, Comunità Lumen, 
Comunità Anspaz. 
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NUOVI ORIZZONTI 

La missione: 
in 400 
sulle strade 
della capitale

ANDREA GALLI 

Huracán, 2,8 milioni di 
visualizzazioni su You-
Tube, Noche, 2,4 milio-

ni, Sencillamente, 2,3 milioni. 
La lista dei brani che hanno su-
perato il milione di visualizza-
zioni è nutrita. La band che li 
ha prodotti è Hakuna, diventa-
ta una presenza regolare nelle 
classifiche di Spotify Spagna, 
ma una presenza che si impo-
ne, come numeri, anche dal vi-
vo. Sabato 16 settembre il loro 
concerto ha registrato il tutto 
esaurito, per la seconda volta, al 
Palacio de Vistalegre a Madrid, 
10 mila posti. Il prossimo 6 gen-
naio si sale di livello con il con-
certo programmato al Wizink 
Center, riempito lo scorso anno 
dai Coldplay e a marzo da Eros 
Ramazzotti. È una band molto 
particolare, Hakuna, collettiva, 
«la più grande del mondo» di-
cono i suoi membri, perché è la 
punta e la sintesi di tante picco-
le band, attorno alle quali è cre-
sciuto un nuovo movimento 
cattolico giovanile che porta lo 
stesso nome, preso dalla can-
zone del film Il Re Leone, Ha-
kuna Matata, che in swahili 
sta per “nessun problema” o 
“senza pensieri”, e vuole esse-
re un rimando all’allegria che 
dà la fede. 
Hakuna ha da poco festeggiato 
i 10 anni di vita. I suoi inizi risal-
gono alla Gmg del 2013. José 
Pedro Manglano, classe 1960, 
nato aValencia, allora sacerdo-
te della prelatura dell’Opus Dei, 

sua capacità aggregativa unica, 
e l’adorazione eucaristica. Un 
mix che ha funzionato al di là 
delle aspettative. La crescita 
esplosiva di quello che rapida-
mente si è configurato come un 
movimento, con una proposta 
strutturata anche di formazio-
ne dottrinale, con ritiri periodi-
ci chiamati God stops, ha por-
tato Manglano a lasciare l’Opus 
Dei e a dedicarsi a tempo pie-

gendosi anche all’estero. «In
ogni città c’è un gruppo che co-
ordina le ore di adorazione, l’at-
tività musicale, le azioni di vo-
lontariato che chiamiamo com-
partideados, nel senso di com-
partir, condividere il nostro
tempo con chi ne ha bisogno – 
spiega Macarena Torres, la 
26enne portavoce del movi-
mento – e questa organizzazio-
ne viene replicata a livello re-

partecipano settimanalmente 
a qualche attività di Hakunaso-
no molte di più, circa 20mila» 
spiega sempre Macarena. La 
Conferenza episcopale spa-
gnola ha mostrato in diversi 
modi il suo favore per questa 
realtà in controtendenza, come 
frutti visibili, rispetto a molta 
pastorale giovanile. Un settima-
nale di informazione religiosa 
come Vida Nueva, non incline 

sta new entry fra i movimenti di 
attrarrefigure lontane dal mon-
do ecclesiale. «Hakuna riesce a 
dare ai giovani qualcosa che le 
parrocchie faticano a offrire – 
spiegadon Julio Gómez, vicario 
parrocchiale a Madrid, esper-
to di comunicazioni sociali, che 
ha osservato negli anni l’impat-
to del movimento nella capita-
le –nelle parrocchie le persone 
vengono a Messa e se ne van-
no, senza conoscersi, oppure
vengono a Messa ma non par-
tecipano alle iniziative di for-
mazione, oppure ci vanno ma
non hanno una vita di preghie-
ra. Hakuna offre una proposta 
integrale di vita cristiana – con-
templazione, formazione, im-
pegno, vita comunitaria – con 
uno stile e un linguaggio molto 
freschi. Nelle nostre città euro-
pee il grande idolo è l’autono-
mia, l’indipendenza che si di-
spiega nell’anonimato, il quale 
crea un vuoto. In Hakuna un
giovane che va all’adorazione 
eucaristica sa che dopo può fer-
marsi con quelle persone in gi-
nocchio accanto a lui per bere
una birra, condividere una se-
rata, perché anche questo fa 
parte della proposta». 
Don Manglano lo scorso 13 set-
tembre è stato ricevuto in 
udienza dal Papa, ottenendo-
ne un incoraggiamento. Da 
mercoledì si trova di nuovo a 
Roma per il pellegrinaggio or-
ganizzato Hakuna nella città 
eterna, che è anche l’occasione 
per l’“Hakuna All Meeting”, un 
convegno sul tema “Periferie, 

” a cui intervengo-

Compie dieci anni 
il movimento nato 

dopo la Gmg di Rio 
de Janeiro e cresciuto 

rapidamente 
in numeri e consenso. 

In questi giorni 
una sua nutrita 
rappresentanza 
si trova a Roma 

per un pellegrinaggio 
e un convegno

L’ESPERIENZA

«Per molti la Cresima non è “con-
fermazione” di un cammino di 
fede, ma segna l’allontanamen-

to dalla Chiesa, come una sorta di “fine 
dell’obbligo”: liberi tutti!». Difficile non con-
cordare con quanto scrivono nell’incipit 
del loro ultimo libro don Andrea Lonardo 
e padre Maurizio Botta, che puntano diret-
tamente al cuore del problema, quella sor-
ta di entropia dell’iniziazione cristiana per 
contrastare la quale ogni catechista, ogni 
educatore cerca formule risolutive un po’ 
come gli antichi alchimisti ricercavano la 
pietra filosofale. In Adolescenti inafferra-
bili. Un itinerario per proporre la fede (Ita-
ca, pagine 160, 14 euro) i due sacerdoti – il 
primo è direttore dell’Ufficio per l’Univer-
sità della diocesi di Roma e parroco di San 
Tommaso Moro a Roma, il secondo, ora-
toriano, è prefetto dell’Oratorio San Filip-
po Neri e viceparroco a Santa Maria in Val-
licella, sempre a Roma – la formula secca 
non la offrono, perché come la pietra filo-
sofale non esiste, però condensano la loro 
esperienza sul campo, con intuizioni de-

gne di riflessione. «Una prima cosa impor-
tantissima che vorremmo dirvi e che già fa 
la differenza – scrivono i due – è che il cam-
mino di un gruppo di adolescenti deve es-
sere in fortissima discontinuità con gli an-
ni della catechesi ai bambini, a prescinde-
re dal fatto che essi abbiano già fatto la cre-
sima o la debbano ricevere in quell’età. 
Mentre i bambini vogliono subito la rispo-
sta alle loro domande, vogliono subito che 
le loro domande siano prese sul serio, i ra-
gazzi sembrano non porre domande. 
Qualsiasi itinerario che pretendesse di par-
tire dal far formulare loro le domande sa-
rebbe di per sé stesso fallimentare. Così 
come fallimentare sarebbe un cammino 
incapace di intercettare le loro vere do-
mande, quelle che tormentano i loro cuo-
ri, e che essi non sanno esprimere. Anche 
i contenuti imprescindibili sulla Cresima 
– i doni dello Spirito, la Pentecoste, il Cre-
do – non possono essere calati dall’alto, 
scolasticamente, ma occorre arrivare ad 
essi partendo dalle esperienze e dagli am-
biti di vita che li assorbono totalmente». E 

proprio perché parte dagli ambiti di vita – 
la scuola, la parrocchia, la famiglia, il tem-
po libero – e da alcuni nodi esistenziali – il 
problema del male, il rapporto un corpo 
che non piace, la paura di essere soli – il li-
bro risulta molto più “pratico” che teorico. 
Con un punto di forza, anche se non è esat-
tamente una novità in questo genere di 
pubblicazioni: il materiale di lavoro che 
viene proposto, ovvero «libri, catechesi in 
audio o trascritte, cariche di spunti, video 
immediati e capaci di toccare il cuore dei 
ragazzi senza troppe spiegazioni, di testi-
moni o realtà da incontrare, blog o siti sem-
pre carichi di contenuti» che costituisco-
no una preziosa miniera a cui attingere. E 
non solo a beneficio degli adolescenti. Fe-
lice la citazione in esergo al volume, dell’at-
tore e drammaturgo Marco Paolini: «Adul-
to è il participio passato del verbo adole-
scere, colui che ha finito di crescere. Io og-
gi conosco più adulteri che adulti, adulte-
ri a sé stessi ovviamente».  

Andrea Galli 
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Gioie e dolori del dopo Cresima: 
come ti afferro l’adolescente in fuga 

L’esperienza di due 
sacerdoti nell’affrontare 
una delle più grandi sfide 
che si pone a educatori e 
catechisti. Partendo dagli 
ambiti di vita dei ragazzi 
e delle ragazze di oggi

A 1700 anni 
da Nicea, 
a Treviso teologi 
a confronto
Il primo evento 
ecumenico della 
storia della cristianità 
si tenne a Nicea 
nell’anno 325. Scaturì 
da qui una 
professione di fede 
condivisa che da 
1.700 anni 
rappresenta per i 
cristiani un elemento 
in cui identificarsi e 
trovare unità. La 
Facoltà teologica del 
Triveneto ha scelto di 
mettere a tema 
l’anniversario del 
Concilio di Nicea 
(325-2025) nel suo 
convegno annuale 
dal titolo “Nicea 
andata e ritorno. 
Traiettorie di un 
Concilio”, che si 
tiene oggi a Treviso, 
nella sede 
dell’Istituto superiore 
di Scienze religiose 
“Giovanni Paolo I” e 
che può essere 
seguito online sul 
canale YouTube dello 
stesso Istituto. A 
partire da un 
approfondimento 
storico-teologico 
delle questioni, a 
cura di Emanuela 
Prinzivalli (Università 
La Sapienza, 
Pontificio Istituto 
Patristico 
Augustinanum, 
Roma), saranno 
proposti da parte dei 
docenti dell’area 
patristica della 
Facoltà, che hanno 
curato la parte 
scientifica del 
convegno, alcuni 
focus su autori e 
territori di area 
aquileiese. La Chiesa 
di Aquileia, Chiesa-
madre del Nord-Est, 
ebbe infatti un ruolo 
importante nella 
vicenda: polmone tra 
Roma e l’Oriente, fu 
un territorio sul quale 
visioni di Chiese 
diverse si 
incontrarono e 
scontrarono, ma fu 
anche ponte di 
dialogo.

CATHOLICA

Il mese di ottobre, tradizionalmente dedicato alla 
Madonna del Rosario, oltre che alle missioni, si è 
aperto a Pompei con la Supplica letta 

dall’arcivescovo di Cagliari Giuseppe Baturi, segretario 
generale della Cei ed è proseguito in tutta 
Italia con eventi in santuari, in parrocchie e 
perfino nelle piazze. «Composta dal beato 
Bartolo Longo, nel 1883, la Supplica – ha detto 
Baturi – riassume la verità della nostra 
condizione davanti al mistero di Dio, siamo 

mendicanti della misericordia, pellegrini dell’Eterno». 
Anche «la dolce catena che ci rannoda a Dio», come 
Bartolo Longo chiama nella Supplica il Rosario, deve 
la sua ragion d’essere alla speranza, che nella maniera 
più semplice riesce a trasmettere a chi ne ha bisogno. 
Sotto questo aspetto per il Rosario non è mai 
diminuito, neppure nella nostra epoca, nonostante 
oggi non si possa più considerare una pratica di 
identificazione collettiva dei credenti. Ma al calo di 
popolarità viene oggi incontro imprevedibilmente la 
digitalizzazione. Ogni anno, nel mese di ottobre, come 
anche a maggio, il Rosario registra un picco di 
condivisione, grazie ai siti web, nati con l’intento di 

arricchirlo e non di sostituirlo. Operatori pastorali 
webmaster fanno il possibile affinché tradizione e 
tecnologia insieme offrano modalità di recita del 
Rosario accessibili a persone di fasce di età e di fusi 
orari diversi, creando di conseguenza una comunità 
virtuale, che supera i confini geografici e culturali.  
Se, però, sta cambiando l’approccio alla recita del 
Rosario, immutato rimane il senso originale. La parola 
“Rosario”, dal latino “Rosarium”, “giardino di rose”, 
conserva il significato di un mazzo di preghiere offerto 
in omaggio spirituale a Maria: un mazzo di natura 
contemplativa sui diversi misteri della vita del Signore 
e della Vergine. Era stato questo l’intento dei certosini 
e dei cistercensi del XII secolo, che ne fissarono la 
forma in 150 Ave Maria. La diffusione del Rosario è 
stata poi facilitata dai santi, che hanno riposto in esso 
la loro fiducia. Santa Francesca Cabrini, missionaria 
degli emigrati, lottò in Argentina contro le autorità 
anticlericali, vincendo ogni resistenza con il Rosario. 
Madre Teresa di Calcutta lo teneva sempre stretto tra 
le mani, attingendo da esso la forza di affrontare gli 
intralci burocratici che si frapponevano alle sue 
iniziative di carità. San Giovanni Bosco raccomandava 

la recita quotidiana del Rosario ai giovani dell’oratorio, 
riconoscendone l’effetto benefico sulla loro crescita. 
Allo stesso modo pensava un giovanissimo beato 
nostro contemporaneo, Carlo Acutis. «Il Rosario – 
diceva – è la scala più corta per salire al cielo». Ma 
soprattutto i Papi hanno contribuito a diffondere il 
Rosario, raccomandandolo nei periodi di maggiore 
turbolenza. Un esempio è quello di san Pio V, che ad 
un anno dalla vittoria di Lepanto sui turchi, istituì nel 
1572 la festa della “Madonna della Vittoria”, chiamata 
poi festa della “Madonna del Rosario” dal suo 
successore Gregorio XIII, che la inserì nel calendario 
liturgico alla prima domenica di ottobre. Il resto è 
storia dei nostri giorni. Gli ultimi Pontefici hanno 
conferito al Rosario una connotazione missionaria, 
riconoscendo ad esso poteri ineguagliabili per 
purificare la società dalle forze negative. Papa 
Francesco, nel 2018, ha invitato i fedeli di tutto il 
mondo a pregare il Rosario ogni giorno di ottobre per 
chiedere alla Vergine di proteggere la Chiesa dal 
diavolo, che mira a dividere la comunità cristiana. 
Ricordarlo non è superfluo al tempo della sinodalità. 
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L’osservatorio

VITO  MAGNO

Il Rosario, 
la preghiera 
più amata 
dai cristiani

Montecassino 
Morto a 61 anni 
l’abate emerito 
Pietro Vittorelli
L’abate emerito di 
Montecassino, Pietro 
Vittorelli è morto per 
una crisi cardiaca nella 
sua casa romana. 
Aveva 61 anni. Nel 
2012 era stato già 
colpito da una grave 
crisi cardiaca che alla 
fine lo aveva costretto 
a lasciare nel 2013 
l’incarico al quale era 
stato eletto nel 2007. A 
maggio era stato 
assolto dall’accusa di 
sottrazione di fondi 
all’abbazia. 


